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architettura

Sergio Angeli

L’Appennino è morto: viva l’Appennino! 
Con questa esclamazione potremmo 
chiudere qualsiasi discorso sulla 
montagna bolognese. Perché quando 
si parla di montagna, non si deve 
pensare a centri come Porretta 
Terme, Vergato, Castiglione de’ Pepoli, 
Marzabotto, Loiano, Pianoro. No, 
questi sono contesti urbani più o meno 
addensati che riescono a mantenere 
una propria vitalità.
Né bisogna tenere a mente aggregati 
urbani più elevati in quota, come 
Gaggio Montano, Lizzano in Belvedere 
o Vidiciatico, che comunque hanno 
trovato proprio nella montagna a 
ridosso della quale si sono sviluppati un 
proprio equilibrio, anche economico, 
di vita.
Quando si parla di Appennino bisogna 
pensare a quei piccoli borghi sparsi, 
a quelle manciate di case in quota, 
su crinali che separano fondivalle 
anche vitali e popolosi, che stanno 
conoscendo un secondo abbandono.
Un abbandono, questo, che pare più 
definitivo e irreversibile, rispetto a 
quello dell’inurbamento di fine anni 
’50; perché determinato sia da cause 
naturali, cioè il passaggio a miglior 
vita di chi allora era rimasto e, 

Montovolo: una importante ricorrenza di 
fede, storia e tradizione

contemporaneamente, dall’evaporare 
di quel cospicuo numero di residenti 
part-time, cioè i proprietari di seconde 
case, che, vuoi per la difficoltà di 
spostamento determinata dall’età 
avanzata, vuoi per la disaffezione dei 
giovani (figli o nipoti) che non riescono 
a trovarvi motivi di attrazione, vuoi per 
l’impennata dei costi di mantenimento 
di una seconda casa, hanno smesso di 
frequentare e di soggiornare quei due 
o tre mesi, quando non più, all’anno.
Una fotografia, questa, che 
particolarmente si addice alla lunga 
dorsale fra Reno e Setta, ricca di borghi 
e case sparse, anche di significativo 
spessore storico e paesaggistico. 
Un comprensorio in cui spicca, per 
rilievo di quota e di eccellenza storico-
architettonica, il massiccio policuspide 
di Montovolo, spartiacque fra le vallate 
di Reno, Setta e Limentra; che con i suoi 
quasi mille metri di quota, costituisce 
uno dei più suggestivi balconi naturali 
della nostra montagna, consentendo 
di scorgere da un lato le prealpi e da un 
altro S. Luca. In particolari condizioni 
meteo, d’accordo, ma si può star certi 
che il panorama merita comunque, 
anche senza tali condizioni limite.
I segni della presenza umana da queste 
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Fig.1. Sulla sommità del massiccio di Montovolo si erge il Santuario della B.V. della Consolazione 
che nel 2011 celebra la ricorrenza del suo ottavo centenario (foto Paolo Michelini).
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parti sono molto antichi: vi hanno 
certamente vissuto gli etruschi, come 
dimostrano reperti rinvenuti in loco e 
siti archeologici importanti (anche se 
non scavati); ed è abbastanza facile 
imbattersi in case che risalgono al 
’500 e al  ’600, come attestato dalle 
date incise sugli stipiti di porte o 
finestre. Case quasi sempre in sasso 
perché da queste parti hanno lavorato 
le maestranze comacine (1) e perché 
l’arenaria di Montovolo era a portata 
di mano, facile da tagliare e lavorare, 
ottima per qualità estetica (un colore 
caldo e solare) e per resistenza al gelo. 
E’ stata terra di scalpellini, perché in 
particolare nell’800, in concomitanza 
con la costruzione di ferrovia e strada 
Porrettana, si sviluppò l’attività di 

cava e alle falde del Montovolo ne 
operarono diverse in grado di fornire 
ottimi manufatti in pietra. 
Quello dello scalpellino, come tutti 
i mestieri di abilità manuale, spazia 
dalla pura esecutività, all’artigianato 
artistico, perché se è relativamente 
semplice squadrare un sasso, cioè 
trasformarlo in un parallelepipedo a 
facce lavorate, realizzare certi lavori 
di ornato, come motivi di foglie e 
fiori, richiede un’abilità da artista; 
bisogna sempre pensare, infatti, che 
lo scalpellino lavora con mazza e 
scalpello e basta un colpo di troppo o 
assestato con troppa forza, per rovinare 
o distruggere un intero lavoro (2). 
La natura da queste parti è 
lussureggiante. E, proprio dal balzo 

Fig.2. Sulla lunetta in roccia arenaria posta sopra il portone del santuario è incisa la data del 
1211 accanto alle lettere R. O. I. P. che lo storico Mario Fanti interpreta come “regnante Ottone 
imperatore” (foto Paolo Michelini).
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di S. Caterina, cioè il belvedere 
naturale che da Montovolo, si apre 
sulla Valle del Reno, si può riscontrare 
come nei secoli l’uomo abbia saputo 
saggiamente convivere con la natura: 
l’alternanza di terra coltivata e bosco 
disegna una scacchiera verde di rara 
suggestione in primavera – estate e 
di particolare fascino in autunno, per i 
mille toni di giallo che assume il bosco.
L’agricoltura, oggi, è fortemente 
ridimensionata, per una serie di ragioni 
che sarebbe dispendioso argomentare; 
o sopravvive come nicchia: com’è nel 
caso della castanicoltura.
Anche le pendici del Montovolo, come 
un po’ tutto l’appennino bolognese, è 
particolarmente ricco di castagneti. 
Coltivato pressoché da sempre, 
sicuramente dall’epoca matildica 

(1046 – 1115), il castagno ha costituito 
la principale fonte di sostentamento 
delle popolazioni montane fino 
all’immediato dopoguerra. Non a caso 
veniva chiamato “l’albero del pane”. 
Con l’inurbamento cui si accennava, 
la maggior parte dei castagneti sono 
stati abbandonati; la cessazione 
dell’allevamento del bestiame ha 
lasciato al sottobosco farla da padrone; 
il bosco si è infittito e i castagni si sono 
inselvatichiti (3). 
E’ recente una timida ripresa di 
attività castanicola da parte di alcuni 
proprietari di castagneto che, più 
per ragioni in senso lato culturali 
e tradizionali, che per certezza di 
redditività economica, hanno ripreso a 
gestirlo, trasformandolo, per innesto, 
in marroneto; Il marrone, assai più 

Fig.3. In prossimità del santuario, ad una quota più elevata, è presente il piccolo Oratorio di Santa 
Caterina d’Alessandria (foto Paolo Michelini).
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saporito e zuccherino della castagna, 
è prodotto di nicchia, con una buona 
richiesta di mercato, anche se limitata 
al prodotto fresco e quindi concentrata 
in uno spazio temporale ristretto.
La presenza estesa di castagneti in 
boschi misti ad altre essenze, rende 
anche la zona particolarmente ricca di 
funghi e tartufo; non a caso il toponimo 
Montovolo, secondo alcuni, ricorda 
l’Ovulo buono (Amanita caesarea) di cui 
ancora oggi la zona è particolarmente 
prodiga.
Ma di gran lunga più importante di 
tutto quanto si è venuti dicendo, è, 
per il comprensorio di Montovolo, 
la presenza alla sua sommità del 
Santuario della B.V. della Consolazione 
che nel 2011 celebra la ricorrenza del 
suo ottavo centenario (Fig.1). 

La ricorrenza è calcolata dalla data 
incisa sulla lunetta di arenaria posto 
sopra il portone che indica, appunto, 
in numeri romani 1211 e le lettere R. 
O. I. P., che Mario Fanti interpreta, 
incontrastato, come “regnante Ottone 
imperatore” (Fig.2). 
E’ certo tuttavia che risale ad epoca 
ancor più remota, cioè il IX – X secolo, 
ovvero all’incirca coevo con S. Stefano 
di Bologna. Vi è infatti documentazione 
di una sottoscrizione lanciata dal 
Capitolo della Cattedrale di S. Pietro di 
Bologna per ricostruire il Santuario di 
Montovolo distrutto da un incendio.
Il che significa che la chiesa attuale 
è ricostruita sulla preesistente. E 
che la cosiddetta cripta, rinvenuta 
fortuitamente nel 1925 a causa del 
crollo del sovrastante presbiterio, 

Fig.4. L’Oratorio di Santa Caterina d’Alessandria all’interno è interamente affrescato con scene del 
Giudizio Universale e scene della vita della santa (foto Paolo Michelini).
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altro non è che quanto resta della 
chiesa precedente. 
A proposito di quanto si diceva riguardo 
alla raffinatezza artistica di certi 
ornati eseguiti a scalpello, la cripta 
di Montovolo ne offre un cospicuo 
repertorio di notevole importanza.
La chiesa attuale, poi, è uno dei pochi 
esempi di romanico pressoché integro. 
Costruita tutta in opus quadratum, 
cioè in conci di arenaria squadrati, 
perfettamente aderenti e montati con 
pochissima malta fra loro, è a unica 
navata, con copertura a capanna. Il 
presbiterio è sopraelevato rispetto 
all’aula e suddiviso in tre arcate rette 
da due colonne centrali.
Montovolo, di fatto, è il Santuario 
più antico della Diocesi di Bologna 
e, insieme al più piccolo Oratorio 
di Santa Caterina (d’Alessandria) 
(Fig.3), più o meno coevo, eretto a una 
quota più elevata, costituisce il Sinai 
Bolognese, cioè riproduce, con le due 
chiese disposte a differenti altezze, la 
situazione presente sul Monte Sinai. 
Pare infatti che l’Oratorio di Santa 
Caterina sia stato edificato quale ex 
voto da crociati bolognesi di ritorno 
dalla crociata di Damietta (la settima, 
1249).
L’Oratorio, interamente affrescato 
all’interno, rappresenta un “unicum” 
della montagna bolognese; raffigura 
scene del Giudizio Universale, nella 
campata d’ingresso, e scene della 
vita della santa nella campata del 
presbiterio (Fig.4).
Recentemente, proprio in vista 
dell’ottavo centenario, sono state 
restaurate le due lunettone laterali, 
distaccate negli anni ’60 a opera della 
Soprintendenza competente.

Le celebrazioni, che dureranno da 
maggio a settembre 2011, saranno 
solennizzate, oltre che sul piano 
religioso e liturgico, anche sotto il 
profilo culturale, in particolare storico 
architettonico, di cui l’approntamento 
di un adeguato volume di indagine 
storica e un concorso di architettura 
per l’adeguamento del presbiterio ai 
canoni liturgici rappresenteranno i 
momenti di maggior rilievo.
Sul piano più strettamente cultuale, 
poi, la concessione di una speciale 
indulgenza plenaria si ritiene possa 
far annoverare Montovolo fra le mete 
di pellegrinaggio di buona parte delle 
oltre 300 parrocchie della Diocesi di 
Bologna.
Fatto questo che dovrebbe rendere 
noto Montovolo e il suo comprensorio, 
così ricco di suggestioni storiche, 
ambientali e religiose, a un buon 
numero di persone della città e della 
pianura che nemmeno ne conoscono 
l’esistenza, alimentando un positivo 
passaparola. 
Il che, in termini di marketing 
territoriale, come si dice oggi, è 
sempre la strategia migliore.
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